
Incidenti sugli sci

La causa
è la velocità
esasperata
> Il servizio a pagina 20

L’Asl ai primari: «Più visite»
Emergenza. L’Azienda taglia le liste d’attesa che in troppe specialità sono infinite. Per 
farlo chiederà ai responsabili un numero maggiore di prestazioni in ogni reparto > Frangipane a pagina 16

Scuola

Dsa, sono 1676
i ragazzi 
certificati
> Massimiliano Bona a pagina 31

Viabilità a Bolzano Sud

Via Einstein,
raddoppiati
i costi dei lavori
> Paolo Campostrini a pagina 17

S
i trovano e neanche 
tanto nascostamen-
te. Si riuniscono in-
fiammati come da un 

flash mob che li aggruppa 
per protestare contro le in-
giustizie o la possibile cata-
strofe climatica. Sono i ra-
gazzi della generazione Z. 
Segue a pagina 15

RIFLETTIAMO
CONTRO
IL BULLISMO

GIUSEPPE MAIOLO

BOLZANO. Giovanni Salghetti 
Drioli chiude la stagione della 
sua presidenza del cda del Tea-
tro Stabile di Bolzano. «Ci so-
no dal 2007. Una vita e una 
emozione continua». Il  Co-
mune ha nominato i suoi nuo-
vi tre membri: Francesco Pa-
lermo, ex parlamentare, Stefa-
nia Cimino e Brigitte Schrott.
>Paolo Campostrini a pagina 22

Si chiude il mandato

Teatro Stabile, Salghetti
lascia la presidenza 

C’era una volta il tennis...a Bolzano

L’impresa. Partenza alla grande per l'Italia nei Mondiali di Meribel grazie ad una perfetta Federica Brignone che ha vinto l'oro nella 

combinata. L'azzurra ha dominato nettamente la prova di superG ed ha disputato una manche di slalom come fosse una specialista di questa 

disciplina realizzando il secondo miglior tempo assoluto, con un ritardo di soli quattro centesimi dalla svizzera Wendy Holdener, una super 

esperta di questa disciplina e di combinata, che ha conquistato l'argento. Bronzo a sorpresa all'austriaca Ricarda Haaser. > Il servizio a pagina 36

C
aro direttore, anche 
se in questi giorni è 
tornato il gran fred-
do, per molte setti-

mane abbiamo già avuto ne-
ve primaverile e in primave-
ra, mi chiedo, fioriranno le 
margherite sui prati verdi? 
>Nelle lettere a pagina 14

Terremoto, migliaia di morti

• Giovanni Salghetti Drioli • A Bolzano sono spariti 16 campi (sopra il Tc Virgolo) > A. Bona a pagina 21

Brignone sul tetto del mondo in combinata

> A pagina 12

• Un bambino estratto dalle macerie

In Turchia e Siria. La 
scossa di magnitudo 7.8 
ha provocato 2.650 morti 
accertati

Il lettore in prima

LA CRISI
CLIMATICA
E LO SCI
ROMANO LUGHEZZANI

I
l Presidente della Repubbli-
ca ha chiuso il discorso di 
fine anno, pronunciato la 
sera dello scorso 31 dicem-

bre a reti unificate, con que-
ste parole: «Care concittadi-
ne e cari concittadini, guar-
diamo al domani con uno 
sguardo nuovo».
>Segue a pagina 15

GUARDIAMO
CON GLI OCCHI
DEI GIOVANI

GIOVANNI PASCUZZI

ISTANBUL. L'apocalisse si è scatena-
ta alle 4.17. Per chi ce l'ha fatta, la 
fuga in strada, sotto la pioggia e la 
neve, in pigiama, i bimbi in brac-
cio, tra le rovine degli edifici sbri-
ciolati da un sisma di magnitudo 
7.8 che si è abbattuto sulla Tur-
chia meridionale e sulla Siria set-
tentrionale con la potenza di 130 
bombe atomiche, mille volte più 
forte del terremoto di Amatrice 
del 2016. Le vittime in serata era-
no oltre 2.650, i feriti circa 9.000, 
ma secondo gli esperti dell'Usgs il 
bilancio del sisma, il cui epicentro 
è stato a Kahramanmaras , si po-
trebbe arrivare a 10.000 morti. 
>I servizi alle pagine 2 e 3 • Si scava sotto le macerie• Un palazzo completamente distrutto

• Amadeus

In diretta su Rai 1

Scatta stasera
il Festival
di Sanremo
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C
he sanno mobilitarsi 
per cose importanti ma 
che pure sono arrabbia-
ti, delusi e senza pro-
spettive. Li abbiamo cre-

sciuti noi dando loro illusioni sul 
futuro e ora non sanno contene-
re l’insoddisfazione, men che 
meno la rabbia. In passato, nello 
scontro generazionale, c’era 
sempre chi “Sognava la Califor-
nia” e vedeva possibile un mon-
do diverso e un futuro da modifi-
care che ai miei tempi ti veniva 
incontro e ti aspettava. Oggi in-
vece le nuove generazioni non 
dormono e non sognano perché 
stanno con i piedi inchiodati ai 
bisogni del presente, senza avve-
nire, disorientati e in preda allo 
scontento. 

Li ho visti più volte inquieti e 
inquietanti, turbolenti nelle stra-
de e nei parchi, violenti con i più 
deboli o i diversi, in qualche mo-
do intossicati dal bisogno conti-
nuo di ricompense immediate. 
Li abbiamo incontrati un po’ tut-
ti quei gruppi, incapaci dell’au-
tocontrollo che la maturazione 
cerebrale non ha ancora svilup-
pato ma anche inabili nella ge-
stione delle pulsioni perché pri-
vi di educazione alle emozioni.

Per il mestiere che faccio ho 
incontrato più volte il loro impe-
to rumoroso accanto a un’ansia 
che ha più facce. Spesso un cu-
mulo intenso di dolore sposta la 
rabbia sul loro stesso corpo e li 
spinge a tagliarsi di nascosto per 
tentare di contenere un’incom-
prensibile sofferenza. Oppure, 
sempre poco lontano dall’ango-
scia, ho visto materializzarsi la 
violenza delle parole e dei gesti e 
la ragione azzerata dal disimpe-
gno morale che, notoriamente, 
domina le masse. 

Non è una giustificazione dei 
comportamenti violenti e inac-
cettabili, ma una lettura in con-
troluce del bullismo, in partico-
lare quello di gruppo, che proli-
fera in mille varianti, comune e 
presente ovunque, a dispetto di 
tutte le giorna-
te contro le 
prepotenze e 
le prevarica-
zioni che ce-
lebriamo.

Sono con-
vinto che ser-
vano i mo-
menti di 
riflessio-
ne come 

è quello annuale del 7 febbraio 
per contrastare il bullismo, ma è 
urgente mettere a punto un rin-
novato progetto educativo e un 
patto impegnativo tra famiglia e 
scuola. A casa penso si debbano 
mobilitare le energie dell’atten-
zione e dell’osservazione, che 
sono presenza e controllo neces-
sari alla crescita, se forniscono 
limiti e confini. A scuola credo ci 
sia bisogno di sviluppare una cul-
tura della solidarietà e promuo-
vere il senso di responsabilità 
educando al rispetto e alla coope-
razione.

Potremmo anche lottare per 
vietare l’uso dei cellulari fino 
all’adolescenza, ma visto che 
glieli stiamo regalando sempre 
prima nel corso dell’infaniza, 
meglio formare genitori e inse-
gnanti competenti e capaci di 
educare precocemente al digita-
le, in grado di fornire regole pre-
cise sull’utilizzo dei dispositivi 
ed essere di buon esempio.

E poi la scuola, impegnata og-
gi a sostenere con convinzione 
la consulenza psicologica in 
quanto strumento di aiuto nelle 
situazioni di disagio, credo deb-
ba promuovere con lo psicologo 
lo sviluppo di progetti curricola-
ri per la prevenzione del rischio 
internet e la crescita di una co-
scienza collettiva centrata 
sull’empatia e sulla condivisio-

ne.
(professore e

psicoanalista
Università 

di Trento)

“ 
Guardiamo al domani 
con gli occhi dei giova-
ni. Guardiamo i loro vol-
ti, raccogliamo le loro 
speranze. Facciamole 

nostre. Facciamo sì che il futu-
ro delle giovani generazioni 
non sia soltanto quel che resta 
del presente ma sia il frutto di 
un esercizio di coscienza da par-
te nostra. Sfuggendo la pretesa 
di scegliere per loro, di condi-
zionarne il percorso».

In quel discorso il Presidente 
Mattarella ha citato più volte i 
giovani: lo ha fatto quando ha 
parlato delle giovani iraniane 
che sfidano il regime oscuranti-
sta del loro paese; ovvero dei 
giovani che si battono per l’af-
fermazione di una nuova cultu-
ra ecologista; o, ancora, dei 
troppi ragazzi che perdono la 
vita di notte per incidenti d’au-
to. Ma quell’invito finale ha un 
significato profondo, oserei 
dire “metodologico”: guardare 
al domani con gli occhi dei gio-
vani.

Il lavoro che ho svolto per 
alcuni decenni mi imponeva di 
provare (almeno) a capire il 
punto di vista dei giovani.

Ma cosa significa esattamen-
te: guardare al domani con gli 
occhi dei giovani? Per abbozza-
re una risposta si potrebbe par-
tire da tre elementi.

A. Uscire dal proprio punto 
di vista. Una tendenza tipica 
degli adulti è quella di restringe-
re la propria visione del mondo 
focalizzandosi solo su poche 
opzioni all’interno dell’insie-
me delle alternative. Questo 
porta spesso a prendere decisio-
ni muovendosi unicamente 
all’interno di ciò che si conosce 
senza sforzarsi di cercare solu-
zioni alternative dando spazio 
alla creatività. Per convincersi 
dei problemi che questo modo 
di procedere può generare, è 
sufficiente rileggere un passag-
gio del discorso che Papa Fran-
cesco tenne quando andò in vi-
sita al Parlamento europeo il 25 
novembre 2014: «Si può poi 
constatare che, nel corso degli 
ultimi anni, accanto al proces-
so di allargamento dell'Unione 
Europea, è andata crescendo la 
sfiducia da parte dei cittadini 
nei confronti di istituzioni rite-
nute distanti, impegnate a sta-

bilire regole percepite come 
lontane dalla sensibilità dei sin-
goli popoli, se non addirittura 
dannose. Da più parti si ricava 
un'impressione generale di 
stanchezza, d'invecchiamento, 
di un’Europa nonna e non più 
fertile e vivace. Per cui i grandi 
ideali che hanno ispirato l'Euro-
pa sembrano aver perso forza 
attrattiva, in favore dei tecnici-
smi burocratici delle sue istitu-
zioni». Papa Francesco ci disse 
che anche gli ideali più nobili 
possono isterilirsi, rendendoci 
“nonne” e quindi sterili, se non 
vengono alimentati da modi 
nuovi di guardare a quegli idea-
li.

B. Dal “diventato” al “diven-
tare”. Un aspetto che caratteriz-
za le persone con un certo nu-
mero di primavere sulle spalle 
è adattarsi a ciò che si è “diven-
tati”: non sto parlando di posi-
zioni o di benessere raggiunti, 
ma della tendenza a dare impor-
tanza al punto di arrivo, quan-
do la cosa davvero importante 
è il viaggio, ovvero il “diventa-
re”. Nel suo libro dal titolo omo-
nimo (“Becoming”) Michelle 
Obama ha scritto: «Per me di-
ventare qualcuno non significa 
soltanto raggiungere una certa 
destinazione o conseguire un 
certo fine. Lo considero piutto-
sto un perpetuo movimento in 
avanti. Un mezzo per evolvere. 
Un modo per cercare costante-
mente di migliorarsi. Il viaggio 
non finisce. 
Sono diven-
tata una 
madre, ma 
ho ancora 
molto da 
imparare 
dalle mie 
figlie e da 
dare a 
loro. 
Sono 

diventata una moglie ma sto 
ancora cercando di capire, con-
scia dei miei limiti, ciò che signi-
fica amare veramente un’altra 
persona e costruire una vita in-
sieme. Sono diventata fino un 
certo punto una persona di po-
tere e pure ci sono ancora mo-
menti in cui mi sento insicura o 
inascoltata. Fa tutto parte dello 
stesso processo, sono passi lun-
go un percorso. Diventare ri-
chiede pazienza e rigore in par-
ti uguali. Diventare significa 
non rinunciare mai all’idea che 
bisogna ancora crescere».

C. A modo loro. Negli anni 
giovanili nascono amicizie pro-
fonde che spesso durano tutta 
la vita, si cominciano a vivere 
sentimenti più maturi, si assa-
porano gioie vere e dolorose 
amarezze come quelle provoca-
te dai primi fallimenti che qual-
che volta diventano rinuncia ai 
propri desideri. Si comprende 
che la ricerca della propria stra-
da non può prescindere dalla 
scelta di una visione del modo 
cui ispirare la propria azione. 
Ci si misura con le prime re-
sponsabilità. Si impara che è 
impossibile evitare le cadute e 
che, quando capitano, occorre 
rialzarsi per diventare più forti 
di prima. Apprendere (dai libri 
e dalla vita) significa essenzial-
mente cambiare . Ma non esiste 
un solo modo di cambiare, per-
ché la ricerca di se stessi può 
seguire innumerevoli strade. 
Occorre permettere alle giova-
ni donne e ai i giovani uomini 
di vivere, crescere, diventare 
adulti «a modo loro». In quel 
«a modo loro» c’è anche la 
chiave per evitare che ciò che 
gli adulti chiamano “esperien-
za” diventi una zavorra che ci 

impedisce di trovare strade 
migliori.

(Consigliere
di Stato»

SEGUE DALLA PRIMA

L’INVITO DEL PRESIDENTE MATTARELLA
A GUARDARE CON GLI OCCHI DEI GIOVANI

GIOVANNI PASCUZZI

LA RIFLESSIONE ODIERNA
CONTRO IL BULLISMO

GIUSEPPE MAIOLO
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